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Nel campo mezzo grigio e mezzo nero

resta un aratro senza buoi, che pare

dimenticato, tra il vapor leggiero.

E cadenzato dalla gora viene 

  5     lo sciabordare delle lavandaie

con tonfi spessi e lunghe cantilene:

il vento soffia e nevica la frasca, 

e tu non torni ancora al tuo paese!

quando partisti, come sono rimasta!

10     come l’aratro in mezzo alla maggese.

(Giovanni Pascoli, Myricae= mirice)

Parafrasi

Nel campo, in parte lavorato e in parte no, c’è un aratro fermo (=emarginazione) (già l’hanno utilizzato) sembra dimenticato tra il vapor che lascia la terra (sensazioni visive)

Dal canale proviene lo sciacquio delle lavandaie e ritmato da tonfi pesanti e dalle lunghe cantilene.

Il vento soffia e dal ramo cade la neve (1° interpretazione)

Il vento soffia e dal ramo scendono le foglie come fiocchi di neve (2° interpretazione)

e tu ancora non torni al tuo paese. Quando sei partito sono rimasta come l’aratro in mezzo al campo

Commento

La poesia si compone di 3 momenti diversi, una per ogni strofa. Dapprima il poeta fissa la sua attenzione su un aratro abbandonato che diviene simbolo della sua emarginazione, della sua solitudine. Es: il grigio e il nero dei campi e la nebbia.

L’attenzione si sposta poi alle lavandaie il cui sciacquio è accompagnato dal tonfo pesante dei panni e da un triste canto. Anche ora il poeta esprime la propria tristezza, ma lo fa con elementi uditivi poco gradevoli.

Il terzo momento è il canto delle lavandaie in cui si parla di una fanciulla che abbandonata dal suo amato è rimasta sola come l’aratro. 

La poesia si chiude con un’immagine simile a quella iniziale (la poesia ha un andamento circolare).

È chiaro che il poeta non ha adottato l’oggettività nella sua descrizione, ma la tecnica dell’impressionismo con la quale descrive la realtà a frammenti, mettendo a fuoco solo alcuni particolari ai quali affida un valore simbolico.

Il lessico usato è semplice, nel titolo è presente addirittura un termine dialettale (lavandaie). Nella poesia troviamo un’onomatopea (sciabordare), un’assonanza (frasca - rimasta), un’enjambemont (che pare – dimenticato) e due rime interne (sciabordare – lavandaie; dimenticato – cadenzato)

